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Un saluto speciale di Andrea De Pasquale*

      Il Natale di quest’anno è speciale per me e 
auguro lo sia altrettanto per tutti Voi, che condivi-
dete i momenti di impegno e di crescita della più 
istituzionale delle Biblioteche di Torino e che ne 

apprezzate ricchezza e unicità.  Una Biblioteca che valuto essere 
una straordinaria risorsa per la città e per il Piemonte.
Questo giovane pulpito mi consente di rivolgere a tutti quan-
ti ho avuto l’occasione di incontrare in biblioteca e in Torino, 
per motivi privati o istituzionali, il mio saluto grato e beneau-
gurante per il lavoro condiviso e per i traguardi raggiunti e per 
quelli ancora da conseguire. Tra questi non posso non ricordare 
l’Auditorium Vivaldi che è a buon punto di realizzazione, quale 
nuova risorsa culturale di Torino, centrale per  posizione e per 
contenuti, utile anche a promuovere l’opera del grande musicista 
italiano, di cui la Biblioteca conserva la raccolta unica al mondo 
del 90% delle sue opere originali, in fase di completo restauro 
per una migliore fruibilità e futura esposizione permanente.    
   Anche l’Associazione Amici della Biblioteca e il suo nuovo 
mezzo informativo possono essere un valido strumento per la 
Biblioteca e la Comunità culturale e istituzionale di Torino per 
raggiungere nuovi e ambiziosi traguardi da condividere con tutti 
“gli uomini di buona volontà”, come tradizione richiama in que-
sti giorni, che  possano essere per tutti speciali e propizi.

* Direttore della Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino.

Buon cammino di Franco Cravarezza*

     Con il “numero zero” parte l’avventura del bime-
strale dell’Associazione Amici della Biblioteca Na-
zionale Universitaria. Una opportunità di collo-
quio e di condivisione tra quanti amano il mondo 
del libro, la pagina sfogliata con curiosità, il silenzio della lettura 
e la passione per nuove conoscenze. Il periodico è per gli Amici, 
per gli Amici degli Amici e per i tanti che amano la Biblioteca 
con la frequenza, l’iscrizione e anche solo con la curiosità. Non 
ci credereste ma siamo più di 95mila iscritti alla biblioteca! Una 
adesione che merita attenzione e che rende orgogliosi di farne 
parte. A tutti loro per primi si rivolgono queste pagine senza 
pretese culturali ma con la buona informazione, per stimolare 
la curiosità e far conoscere le tante cose belle e interessanti della 
Biblioteca e della sua attività, in concorso e integrazione del sito  
istituzionale e della pagina facebook dell’Associazione.  
     Il primo pensiero riconoscente va a chi con passione ha con-
tribuito a raccogliere e conservare nel tempo e gestisce oggi la 
grande ricchezza di opere che la biblioteca conserva e mette a di-
sposizione: invito tutti a leggere e condividere gli spunti appas-
sionati di Franco Bergamasco e Franca Porticelli e a curiosare sul 
sito. Un patrimonio inestimabile, talvolta di opere uniche, che 
solo l’amore e l’attenzione di tanti anonimi “bibliotecari” hanno 
conservato fino a noi, con secoli di silenzioso impegno, e che 
merita sapere che c’è, che si può gustare come splendidamente e 
con sentimento esprime per tutti Laura Valle e che si può con-
tribuire a valorizzare anche per gli altri. 
   E’ lo scopo della Associazione Amici che da queste pagine 
invita tutti gli appassionati a condividere insieme perché, pur 
nella oculatezza di spesa odierna, anche con la partecipazione 
attiva e il volontariato di servizio si possano favorire sinergie 
virtuose e potenzialità favorevoli. Noi ci siamo e invitiamo tutti 
a conoscere l’Associazione e a concorrere ai suoi fini con l’iscri-
zione e, per chi può, con l’azione di volontariato, come invita a 
fare Giovanna Sansone.
   A tutti giunga il mio gioioso e stimolante augurio di ogni bene 
e di un 2015 secondo le più intime aspettative.

* Presidente della Associazione Amici della Biblioteca

Inaugurazione della mostra “Vere fenici” - 23 maggio 2014, esposizione di 90 libri 
a stampa del XV e XVI secolo del ricco “fondo Incunaboli” della biblioteca. 

Il primo editoriale

Onorato di servire di Gino Bressa*

Inaugurare una nuova testata è sempre un 
atto di fede. La concorrenza dell’etere e la di-
spersione dell’attenzione non sono certo fa-

vorevoli né lo sono l’eterogeneità dei potenziali interlocutori. 
Ma viene in soccorso a dare fiducia e coraggio il valore delle 
tematiche che dovremo condividere. A cominciare dalla stes-
sa denominazione “BibliotecAmica” che è il titolo di un grande 
progetto nazionale rivolto all’educazione e alla promozione cul-
turale che prevede iniziative integrate tra istituzioni e privati, 
tra dipendenti della cultura e volontari, tra biblioteche e altre 
forme culturali e artistiche. 
    Nel condividerne gli scopi, il nostro periodico si propone di 
diventare uno strumento di informazione sulle attività culturali 
della Biblioteca ma anche di condivisione di idee e progetti. Per 
questo invito tutti prima di tutto a leggere queste poche pagine 
e a formulare proposte e indicazioni su iniziative di interesse 
che l’Associazione sarà felice di recepire e di provare a realizzare 
per quanto di competenza o di portare all’attenzione della Dire-
zione della Biblioteca per il resto. 
   Mi unisco agli auguri precedenti e invito a aprire la porta a 
BibliotecAmica, che busserà con discrezione ogni due mesi.

* Direttore responsabile della testata e Consigliere ABNUT
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PER CONOSCERE MEGLIO

a Torino come insegnante al Liceo Artistico. Nel 1945 esordiva 
nella scultura imponendosi con rapidità in varie mostre a Tori-
no, Roma, Biennale di Venezia, Quadriennale di Roma e Trien-
nale  dell’Adriatico, con molte personali in diverse città italiane.
Lo scultore ha creato in acciaio e bronzo statue senza testa, teste   
senza corpo, figure astratte in lamiera, grandi architetture in ot-    
tone e monumenti di carta senza superfici.
Le sue sculture partono da un riferimento alla realtà e si svilup-
pano in proporzioni e forme irreali mirando a confrontarsi dia-
letticamente con l’architettura dei locali di cui diventano parte e 
complemento. E’ il caso della grandiosa scultura rappresentante 
imponenti e simbolici libri aperti e chiusi che coprono una inte-
ra parte e il soffitto dell’atrio della biblioteca diventandone parte 
integrante tanto da assumere nel tempo e nella consuetudine 
dei distratti visitatori la funzione di un arredo indispensabile e 
armonico dell’ambiente. E’ il caso anche dell’originale illumina-
zione dei locali più grandi realizzata con tante canne d’ottone  
quadrate pendenti dal soffitto a creare come un cielo trapunto 
di stelle. Purtroppo molto meno valorizzate e in parte confuse 
nelle modifiche funzionali dell’atrio le altre tre particolari scul-
ture dell’artista che nell’intenzione dovevano concorrere a dare 
il senso della “plastica totale” cui Regosa ispirò la sua arte e che 
nel particolare ambiente della biblioteca volle dedicare alla “Evo-
luzione del pensiero” come mito della metamorfosi culturale che 
ognuno può realizzare in sè, rappresentata nelle lamiere sapien-
temente contorte delle due sculture di sfondo al piano rialzato e 
nella bronzea figura nel cortile a patio esterno che sembra ele-
vare le sue forme al cielo, quasi a ispirare l’idea di una “vittoria”.

La Biblioteca e Renzo Regosa di Franco Cravarezza.

Quando il terribile incendio del 1904 ridusse in cenere libri e 
strutture della Biblioteca Nazionale Universitaria, che allora era 
in via Po, si cominciò a cercare una nuova sede. Fu trovata solo 
dopo la Seconda Guerra Mondiale decidendo dopo sofferti di-
battiti di realizzare una moderna struttura al posto dello storico 
palazzo dell’Antonelli, che aveva ingresso su via Bogino, e della 
contermine Scuderia di Casa Savoia, una stretta e lunga struttu-
ra che si affacciava su piazza Carlo Alberto. 
Degli originari fabbricati si conservò solo la facciata storica della 
scuderia, ora immagine simbolo della biblioteca. Nel 1957 ini-
ziarono i lavori per una costruzione a forma di grande parallele-
pipedo con al centro due grandi cortili a patio.

Piazza Carlo Alberto negli anni 1921-30, con davanti al Palazzo Carignano il padiglione dell’annuale Fiera dei vini, con spalle alla scuderia dei Savoia e al Palazzo An-
tonelli, che nel 1957 lasceranno il posto alla Biblioteca. In piazza Castello il monumento al Cavaliere d’Italia sta ancora di fronte a via Po, spostato nel 1937 per lasciare 
il posto al monumento al Duca d’Aosta.(foto Biblioteca Reale)

L’inaugurazione della nuova biblioteca avvenne ufficialmente 
nel 1976, dopo tre anni dall’effettivo completamento della strut-
tura e del suo parziale utilizzo. Si aspettò a celebrarla in contem-
poranea ad una grande mostra dello scultore Renzo Regosa, che 
aveva appena firmato, in confronto dialettico con l’architettu-
ra del nuovo palazzo, le estetiche dell’atrio vivacizzandolo con 
grandi libri immaginari in ottone nell’ingresso e con soffitti di 
poliedriche stalattiti dorate a illuminare i grandiosi locali del sa-
lone di consultazione lungo tutta la lunghezza del secondo pia-
no e il capiente Auditorium nel seminterrato. 
Enzo  Regosa,  nato  a  Brescia del 1915, aveva iniziato a lavorare  



5

I grandi libri  aperti e chiusi di Regosa, realizzati in morbido e caldo ottone a coprire integralmente parete e soffitto dell’atrio di ingresso della Biblioteca accolgono tutti i 
visitatori, quasi complici e involontarie sentinelle di una attenzione che mira a mantenere sempre al centro della scena chi entra e li guarda anche da angolazioni diverse 
(foto Francesco Brossa, dicembre 2014).

Le due sculture in lamiera d’acciaio contorta e sfrangiata (sopra, particolari) che completano l’arreda-
mento dell’atrio della Biblioteca, inavvertite e poco comprese presenze sulle teste degli utenti che affollano 
periodicamente lo spazio conviviale nei pressi dei distributori di alimenti e bevande, e la solitaria scultura 
in bronzo nel cortile a patio (a destra), attualmente in corso di risistemazione, rappresentano tre momenti 
simbolici che l’artista ha dedicato alla “Evoluzione del pensiero”  (foto Francesco Brossa, dicembre 2014).

PER CONOSCERE MEGLIO



6

In Biblioteca c’è la vita di Franca Porti-
celli*

    Nella nostra Biblioteca c’è un silenzio dovero-
so, ma è un silenzio che nella mente si trasfor-
ma e diventa parola, musica, canzone, rumore 
di un tempo lontano; la mente percepisce così, 
chiaramente, voci di uomini che, come vivaci 

fantasmi, si presentano al nostro cospetto per raccontarci i loro 
pensieri, le loro imprese, la loro realtà vissuta o vagheggiata. È 
così ricca di passato la nostra Biblioteca − che nella sua attuale 
collocazione ripercorre la tradizione della sede storica di Via Po 
− che all’improvviso, nel silenzio dei corridoi, puoi immaginare 
di sentire i passi leggeri di una giovane Lalla Romano impegnata 
in ricerche per la sua tesi di laurea su Cino da Pistoia o di rico-
noscere, nella figura di un uomo curvo su un manoscritto in 
una uggiosa mattina del 1926, il prof. Alberto Gentili, docente 
di Storia ed estetica della musica presso l’Università degli Studi 
di Torino, discutere animatamente con il direttore Luigi Torri 
sull’originalità o meno di un’aria vivaldiana. E sì, perché Tori-
no custodisce tra i tesori della sua maggiore biblioteca, sin dalla 
fine degli anni ’20 del secolo passato, ben 27 tomi contenenti 
le composizioni, in gran parte autografe, del grande musicista 
veneziano. Proprio grazie a questi due valenti studiosi il viaggio 
degli spartiti di Antonio Vivaldi, iniziato a Venezia con la loro 
vendita da parte dei fratelli del compositore al senatore e biblio-
filo veneziano Jacopo Soranzo e proseguito poi verso Genova 
per far tappa nelle librerie di Giacomo Durazzo e dei suoi eredi, 
è terminato definitivamente a Torino.
Ma nella nostra Biblioteca torinese la musica che si percepisce 
non è solo quella di Vivaldi. Da codici medievali sgorgano, spes-
so intrecciate tra loro, note di musica sacra e profana; musica per 
ballare fluisce nei libri del prestigioso “Fondo di danza Gianni 
Secondo”, in cui è delineata la storia del balletto dal XVI secolo 
ai primi anni del XXI. Che dire poi dei famosi balletti sabaudi, 
splenditi album che, accompagnati dai manoscritti delle relative 
musiche, ci fanno sognare la corte sabauda, le sue feste e i mem-
bri di essa partecipi in prima persona degli spettacoli creati per 
divertire i sovrani. 
Le favolose feste di compleanno della prima Madama Reale, 
Cristina di Francia, giovane vedova di Vittorio Amedeo I e reg-
gente per il figlio Carlo Emanuele II, rivivono nelle sceneggiatu-
re e nelle scenografie immaginate dal suo consigliere e amante, 
Filippo d’Agliè, e magnificamente riproposte a perenne ricordo 
dall’abile disegnatore e incisore Tommaso Borgonio. 

Ma la musica della nostra Biblioteca non finisce qui, perché le 
note dei secoli passati si intrecciano a quelle del Novecento rap-
presentato in tutte le sue espressioni, dalle amabili composizioni 
per film agli intensi canti di guerra. Quando la musica si ac-
quieta, potente si eleva la voce di intellettuali di ogni tempo, di 
poeti, di letterati e scienziati, di politici e filosofi.  Quanti discor-
si, quanti pensieri e quante informazioni escono dalle pagine di 
trattati e carteggi e che soddisfazione scaturisce quando il nostro 
gusto del “pettegolezzo storico” viene appagato dal racconto di 
intrecci amorosi, di liti, di desideri sopiti e di  grandi imprese, di 
racconti naturalistici o fantastici.
Tutti gli interessi vengono appagati nella nostra Biblioteca: si 
può passare dallo studio della terra alla scoperta delle stelle, 
godendo dell’orgoglio di Galileo Galilei nell’osservare un raro 
esemplare della prima edizione del suo Sidereus nuncius. 
Molto spesso testimonianze del passato lasciano i loro ordinati 
scaffali per farsi ammirare, o semplicemente per raccontare di sé 
a curiosi e appassionati visitatori, in percorsi espositivi ricchi di 
fascino e pregni di cultura, di una cultura che appartiene a tutti i 
Torinesi perché la Biblioteca è di tutti e conserva la memoria di 
un passato comune. 
     Che bello sarebbe se la nostra Biblioteca ritornasse ad essere 
amata dai Torinesi come lo era un tempo, come lo era il giorno 
dopo a quello, disgraziatissimo, dell’incendio che nel gennaio 
del 1904 si sviluppò nel Palazzo dell’Università di Via Po detur-
pando orrendamente gran parte dei suoi cimeli. Quel giorno, e 
per i mesi successivi, dilagò una commovente gara di solidarietà: 
non solo i negozianti di Via Po donarono scatole di ogni sorta 
per dare riparo ai codici danneggiati dal fuoco e dall’acqua di 
spegnimento, ma da parte di moltissimi cittadini, come da ogni 
parte del mondo, giunsero doni di libri per risarcire in qualche 
modo una perdita irrimediabile. La Biblioteca era la “loro Bi-
blioteca”, simbolo e conservazione della storia cittadina, di quel-
la storia che affonda le radici in un lontano passato, quando per 
volontà di un duca illuminato, Vittorio Amedeo II, fu istituita 
quale Biblioteca del Regio Ateneo e prima biblioteca pubblica 
della capitale sabauda.
   Quante cose ancora si potrebbero dire, quanti “rumori” e 
quanti “colori” si potrebbero raccontare, come i disegni e i pro-
getti di Filippo Juvarra custoditi nella vasta collezione di grafica. 
Si potrebbe scrivere all’infinito su questo patrimonio torinese, 
ma mi fermo qui, sperando di aver attirato l’attenzione di chi 
legge e suscitato la curiosità di saperne ancora.

*  Coordinatore dell’Ufficio Fondi antichi e Collezioni speciali.

Breve dicendorum compendium, ms.D.VI.2, cc. 1v-2r Ms. membranaceo, sec. XV, 
lat., miniato. Collezione della Biblioteca Nazionale Universitaria.

PER CONOSCERE MEGLIO

Compositore: Vivaldi, Antonio (1678-1741) - manoscritta del 1720 - Titolo “Io 
son fra l’onde”. Aria, 1V,2str, A,bc,vl - Autore testo Lalli, Domenico (1679-1741) 
- Fa parte di Cantate Tomo II (scheda n. 3465) - Torino - Biblioteca Nazionale 
Universitaria, sezione musicale - Fondo Foà - Foà 28(54)
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Alle spalle di Carlo Alberto di Laura Valle*

Valentina adorava quello spazio enorme e incon-
sueto. 
Dal suo posto, a metà della lunga teoria di tavoli, 
era solita guardare attraverso una delle finestre 

di sinistra che davano sulla piazza. Tra le sbarre dell’inferriata 
spuntava il pennone e mollemente ondeggiava, comparendo e 
scomparendo, un pezzo sporco di bandiera nazionale. Da qual-
che tempo in città c’erano tricolori dappertutto, grandi, piccoli, 
stirati, spiegazzati, verticali, orizzontali. Bandiere orgogliosa-
mente ritte che il vento non faceva sventolare, ma scuoteva di 
una vibrazione continua appena percettibile, stese su un unico 
piano e direzione quasi fossero di rigido cartone; altre che rima-
nevano impigliate per caso in antenne e aste sporgenti da tetti e 
muri o completamente avvolte intorno a se stesse; altre ancora, 
sventolanti con movimenti sinuosi e imprevedibili, ma a tratti 
strapazzate violentemente nel loro entusiasmo patriottico.
Sembrava un ottimo punto d’osservazione quello, compreso tra 
due scaffali anni Settanta nello stile della gigantesca sala lettura 
della Biblioteca nazionale. 
Amava andare lì per scrivere nel poco tempo del suo dopopran-
zo. Ma non sempre, perché la frequentazione quotidiana poteva 
andare bene per lo studio o per la cura dei rapporti sociali, non 
per la sua scrittura che si nutriva di uno sguardo fresco e attento 
e di verginità della mente.
In alto le luci parevano pezzi tagliati di un unico neon che, come 
canne d’organo al contrario, si allungavano verso il basso per-
dendo la sfida con la copiosa luce naturale dei finestroni a sof-
fitto.
Nello spessore della finestra, lo strapuntino in linoleum rosso 
marmorizzato era un comodo sedile per osservare sua maestà 
Carlo Alberto di schiena con la spada sguainata e lì Valentina 
scivolò, alzandosi dal suo tavolo, senza che nessun lettore curio-
so o studente svogliato se ne accorgesse.               
                                                                             (continua a pag. 8)

PER CONOSCERE MEGLIO

Le sale di consultazione di Franco Berga-
masco*
     
Metà anni ’70. Nelle sale di consultazione della 
Biblioteca accade talvolta di vedere al lavoro un 
famoso maestro dell’Ateneo torinese, studioso 

di caratura internazionale: accademico dei Lincei e praticamen-
te di tutto il resto, piega altresì la sua splendida prosa al servizio 
del ruolo di dotto e brillante corsivista e fustigatore dei costumi 
su un quotidiano nazionale. Circondato da 2 mq. circa di opere 
e strumenti di consultazione prelevati in sala o provenienti dai 
magazzini, solleva per un istante lo sguardo sull’occhialuto stu-
dentello che gli passa accanto, il quale crede percepirvi un mes-
saggio di questo genere: “vedi quanto ha da studiare e lavorare 
uno che si trova alla sommità dei fastigi accademici: mi auguro 
che anche tu sia qui per cominciare ad imparare a studiare seria-
mente”. 	
Autunno 2010. Un dipendente della Biblioteca in procinto di 
andare in pensione, infallibile memoria storico-aneddotica delle 
vicende della sala sunnominata, racconta all’ex sparuta matri-
cola (rovinosamente imbolsita e ingrigita nel frattempo) che il 
Professore a fine giornata usava di tanto in tanto ricollocare fur-
tivamente negli scaffali qualcuno dei libri consultati, ma in posti 
volutamente incongrui: in modo da evitare che il giorno dopo 
qualcuno per avventura trovasse e prelevasse prima di lui quel 
che gli serviva. Gli si lasciò sempre credere di non essere visto. 
Ma non è questo il punto più importante, benché l’elegante scel-
ta, da parte del personale di sorveglianza, di glissare sulle pecca-
diglie dell’autorevolissimo Utente meriti di essere notata e credo 
approvata. Il punto è che il messaggio virtualmente lanciato dal-
la severa occhiata lincéa al pivello si sarebbe potuto concludere 
così: “e qui intorno hai tutto quello che ti serve”.
Aveva ragione. Ma cosa c’è nelle sale di consultazione? Lo si dirà 
nel prossimo numero.  
    
* Professore addetto alla Sala consultazione e Consigliere ABNUT

Pomeriggio di un giorno qualunque nel cuore pulsante della biblioteca a disposizione di studiosi e studenti: sotto il cielo di luci di Renzo Regosa nel silenzio 
complice rotto solo dal soffuso sfogliare delle pagine, chini sui proprio lavoro a condividere un momento creativo, meno soli ad affrontare il futuro - Fotografia di 
Pietro Cunazza del 4 dicembre 2014.
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Nel primo dolce sole di febbraio la bandiera dell’edificio all’an-
golo parlava autorevole alla piazza, sporgendosi con i suoi co-
lori vividi, saturi, puliti, dicendo di una nuova voglia di unità e 
comunità, fresca e vivace sullo sfondo grigio-verde dei palazzi 
ottocenteschi.
Sulla piattaforma un uomo con casco giallo e imbragatura aran-
cio si insinuava con gesti rapidi e un utensile a spazzola sulle 
superfici bronzee del bersagliere di guardia a Carlo Alberto, fin 
nelle pieghe più riposte. 
Tutto lustrava per la grande festa di marzo, la festa dell’Italia 
unita centocinquant’anni dopo. 
E in mezzo a secchi azzurri d’acqua sporca e stracci sparpaglia-
ti, un altro in tuta bianca, arrampicato sul secondo basamento, 
s’inginocchiava irriverente al Re Tentenna compiendo la stessa 
operazione su una foglia d’acanto che avvolgeva morbida l’an-
golo.
Un colpo di spruzzatore qui, uno là, il re aspettava paziente 
la completa lavatura sopportando con fierezza la passeggia-
ta dell’ennesimo colombo sull’elmo e sostenendo lo sguardo di 
quell’altro che voltando irrispettosamente le spalle al primo Par-
lamento italiano scrutava il suo profilo reale magro e baffuto, 
cercando le tracce della leggendaria indecisione. 
Ai piedi del monumento la piccola folla di capetti e segretarie, 
pensionati e curiosi si rinnovava di continuo, quasi mischiando-
si con gli studentelli che sui tre gradini intorno mangiavano pa-
nini e pizza e obbligavano un malcapitato compagno a tagliarsi 
ciocche di folti capelli ricci per onorare un’incauta scommessa.
Più in là Valentina poteva osservare, come un unico blocco 
compatto, il retro della chiesa di S. Filippo chiusa saldamente 
sul davanti dalla mole di Palazzo Campana. 
Ma il silenzio dell’osservazione non era mai lungo.
In una delle finestre di fronte, al fondo della sala, le tapparelle 
che un addetto girava con sgradevole ma contenuto stridore ri-
velavano il muro ocra dell’edificio di fronte così illusoriamente 
vicino da sembrare a portata di mano. Come quella piazza, così 
vicina, senza i suoi rumori e le sue voci. 
Valentina adorava dell’enorme sala consultazione il silenzio ob-
bligato dei rumori sottili e delicati. Come quello della stilografi-
ca sulla carta del suo quaderno.
“Fogli girati, piccoli oggetti manipolati, fruscii di abiti, lievi bi-
sbigli, trattenuti colpi di tosse e occhiate silenziose tra l’imper-
cettibile sfregamento delle penne e il dolce ticchettio dei tasti. 
Il pensiero, quello, padrone delle menti, fluiva lucido e fecondo 
in quel non silenzio. E si nutriva di sguardi distratti e famelici 
dentro e di felici interruzioni laggiù, oltre quel vetro, dove il la-
vorio senza sonoro di uomini e donne si preparava, conclusi i 
lavori quotidiani, a nuovi giorni e vecchi ricordi”.

Avvitò il cappuccio, 
chiuse prima il quader-
no nero, poi il notebook. 
Per quel giorno poteva 
bastare.

* Laura Valle docente di Pittu-
ra e Coordinatrice attività ed 
eventi presso l’Accademia Al-
bertina. Autrice di testi critici 
per cataloghi e manifestazioni 
artistiche, nel 2010 ha pub-
blicato il libro “Nella Casa di 
Cavour” presentato al Salone 
internazionale di Torino da cui 
è stato tratto un corto proietta-
to nel 2011 alle OGR nell’am-
bito delle celebrazioni del 150° 
dell’Unità d’Italia.

Il volontariato in Biblioteca, un’opportunità 
per sè e per gli altri, di Giovanna Sansone*

     La Biblioteca Nazionale Universitaria di Tori-
no, tramite l’Associazione Amici, tra i suoi mol-
teplici impegni ed attività, offre anche la prezio-
sa opportunità a persone volenterose e motivate 

e a giovani interessati di maturare una esperienza formativa in 
ambito bibliotecario, collaborando nelle attività di routine e spe-
cialistiche.
Il Volontario, in base anche al suo curriculum vitae, potrà esse-
re indirizzato in uno dei settori che gli siano più congeniali tra 
quelli di accoglienza utenti, prestito locale e/o interbibliotecario, 
catalogazione e servizio in sala manoscritti e libri rari. Qualun-
que sia il settore di impiego, il Volontario non viene lasciato da 
solo ma è seguito da un tutor che lo indirizza e gli consente di 
migliorare nella prestazione e nell’esperienza per garantire gli 
standard professionali e anche la personale soddisfazione.
Io sono stata molto fortunata per aver potuto maturare, dopo la 
laurea, varie esperienze di impiego in molteplici settori della Bi-
blioteca sia nella catalogazione di fondi pregiati, che rappresenta 
il compito più specialistico e di responsabilità, sia nella collabo-
razione e assistenza a mostre e iniziative curate dalla Biblioteca 
e dall’Associazione Amici. E’ stata una straordinaria occasione 
per mettere alla prova le mie conoscenze e capacità maturate sui 
libri negli anni di studio, consentendomi di conoscere persone 
e di condividere una esperienza di impegno che mi ha iniziato 
al lavoro del bibliotecario nelle diverse sue fasi ma che soprat-
tutto mi ha aiutato nella crescita personale e nell’acquisizione 
di competenze professionali che si sono dimostrate utili per il 
mio attuale lavoro. In particolare mi ha permesso di verificare e 
accrescere la mia passione per l’ambiente culturale e a maturare 
autonomia e competenza qualificata nello svolgimento dei com-
piti pratici affidati.
Non trascurabile nel percorso del Volontario è l’atto di certifica-
zione al termine del servizio svolto, un vero e proprio attestato 
che documenta le competenze acquisite all’interno dell’ambito 
in cui si è prestato il servizio e che descrive impegno, obietti-
vi raggiunti e competenze acquisite. Posso confidare che è stata 
una soddisfazione come per il primo stipendio guadagnato.
E’ per questi motivi e per altri che ciascuno può trovare in se 
stesso che consiglio di valutare l’opportunità di fare esperienza 
di volontariato. Farla nella Biblioteca Nazionale Universitaria 
può essere un valore aggiunto per la grande varietà dell’ambien-
te umano e culturale in cui si opera, per la possibilità di essere 
parte di un tutto ed allo stesso tempo maturare esperienza in 
autonomia, per la facilità ad appassionarsi a merito dei diffe-
renziati stimoli culturali e, per i più giovani, anche a capire e 
scoprire un ambito, quello della tutela e della valorizzazione del 
patrimonio culturale,  in cui pensare ad un futuro lavorativo.
Se l’esperienza del volontariato è valutata troppo impegnativa o 
non possibile per carenza di tempo, si può sempre condividere 
l’opportunità di diventare almeno Amici della Biblioteca Nazio-
nale Universitaria che consente di partecipare al mondo delle 
biblioteche di Torino e di essere aggiornati su attività e novità, 
godere di alcune opportunità e conoscere persone e altri Amici.
Per la mia personale e favorevole esperienza, ritengo un dovere  
e un piacere invitare ciascuno a informarsi e a condividere una 
opportunità che arricchisce e stimola, che aiuta ad accostarsi ad 
un mondo positivo di grandi pensatori, di straordinari artisti e 
di illuminati scrittori di tutti i tempi, tramandati a noi attraverso 
il professionale e intelligente impegno di generazioni di “Biblio-
tecari” e “Volontari”.
* Volontaria e Consigliere ABNUT
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Le attività sociali e culturali della Biblioteca e della Associa-
zione Amici.

In questo primo numero di avvio di un colloquio che si inten-
de instaurare con tutti gli affezionati della Biblioteca, che sono 
numerosissimi (a oggi, come già detto ma non fa male ribadirlo, 
gli iscritti e utilizzatori: sono più di 95mila: il giornale desidera 
parlare a loro e a quant’altri sono interessati, senza preclusioni), 
si è inteso dare qualche nota di colore sull’ambiente in cui gior-
nalmente si incontrano centinaia di persone, in gran parte gio-
vani, che condividono spazi, esperienze e vita. E’ per noi molto 
importante che l’ambiente sia il più favorevole possibile per le 
esigenze di ciascuno e nel contempo familiare, gradevole e sti-
molante. Per questo all’inizio del giornale abbiamo fornito qual-
che veloce dato sulla storia del palazzo e su alcune caratteristi-
che “artistiche” che talvolta, per distrazione o consuetudine alla 
vista, possono passare inosservate, come penso che per molti sia 
successo relativamente alle opere dello scultore Enzo Regosa di 
cui abbiamo accennato nelle prime pagine.
Lo scopo finale che pensiamo possa essere condiviso è far vivere 
la Biblioteca da chi la frequenta e fare in modo che la Biblioteca 
sia viva, cioè che riesca a offrire i servizi che ciascuno desidera e  
che sappia anche stupire per aumentare il desiderio.
Perché questo doppio “pio intento” diventi realtà è necessario 
che si incontrino due volontà. Prima di tutto quella dei tanti che 
lavorano al servizio della Biblioteca e del suo funzionamento, al-
cuni conosciuti dai più e a contatto del “pubblico”, mentre molti 
altri silenziosi e invisibili dietro le linee. E’ meritevole ricordare 
che i grandi tesori di opere artistiche e letterarie che la nostra Bi-
blioteca ha raccolto nei suoi secoli di vita, se volete approfondire 
andate sul sito, in parte a disposizione dei richiedenti e in altret-
tanta e forse più parte religiosamente custodita per preservarla 
dall’incuria del tempo e a disposizione di studiosi e ricercatori, 
è il frutto dell’impegno di innumerevoli “bibliotecari” che con 
diligenza e spesso amore l’hanno cercata, custodita, restaurata 
quando necessario e mantenuta disponibile.
L’altra volontà, altrettanto importante che deve essere disponibi-
le all’incontro,  è quella di chi accede alla biblioteca per un suo 
personale interesse. E già questo primo aspetto è cosa “buona e 
giusta” perché espressione di una favorevole predisposizione a 
cercare il contatto, non foss’altro che per esaudire una necessità 
personale e positiva di cultura e curiosità. Mi soffermo con pia-
cere su curiosità, meno seriosa della cultura e non meno impor-
tante per dare stimolo a ogni aspetto della vita. 

Lasciamoci tentare dalla curiosità e sforziamoci di essere curio-
si. Nel gioco delle parti è più facile guadagnarci che perderci, 
arricchirci che rimanere delusi. 
In attesa che alcune idee si concretizzino in fatti e che possano 
offrire nuovi spunti di curiosità, penso che a oggi ci sia già ma-
teriale su cui merita essere curiosi.
E saremo onorati e felici se qualcuno o molti vorranno segna-
lare proposte ed iniziative alla email dell’Associazione. Ne da-
remo indicazione nella prossima uscita bimestrale.
Intanto si segnala che in questo fine d’anno e in gennaio la Bi-
blioteca offre la possibilità di visitare gratuitamente tre mostre 

contemporanee:
“The Upcoming art - da un’idea di Alessandro Marena” al pri-
mo piano, “Carlo Mazzetti nel cammino del pensiero” nella sala 
accoglienza del primo piano e nella sala classica dello stesso pia-
no “Spira mirabilis, un sorprendente incontro tra conchiglie e 
bonbon”.
Tre proposte alle quali merita dedicare qualche momento di 
sosta durante la permanenza in biblioteca, perché ciascuna, nel 
suo genere, è unica e anche a disposizione friendly per offrire 
materia alla propria curiosità e, in ultima analisi, si potrebbe 
anche dire che  “ogni lasciata è persa”. Perché dunque non vi-
sitarle in un momento di riposo dallo studio, o per sgranchire 
le gambe, per fare due parole, 
magari dopo il caffè, ... e infi-
ne anche senza scusa ma solo 
per curiosità e voglia?
“The Upcoming art - da un’i-
dea di Alessandro Marena” è 
una selezione di 17 giovani 
artisti, studenti dell’ultimo 
anno o neodiplomati, dell’Ac-
cademia Albertina di Belle Arti di Torino che in tempi recenti 
hanno prodotto un’opera meritevole di essere messa in gara tra 
loro per due premi decisi attraverso la propria preferenza da una 

giuria tecnica e dal pubblico che ha 
visitato la collettiva.
“Carlo Mazzetti nel cammino del 
pensiero” fino al 15 gennaio espone 
l’evoluzione del 
suo percorso ar-
tistico, iniziato 

da studente lavoratore, che è anche l’evolu-
zione di un pensiero che ha le sue radici nella 
natura, rappresentato nell’icona dell’albero 
che passa dallo stato vegetativo ad uno vitale 
e attivo con foglie pensanti e radici che si tra-
sformano in gambe per percorrere paesaggi 
metafisici, alter ego dell’artista che alla fine 
ritorna a riappacificarsi con la sua terra in 
una danza ancestrale e infinita. Impreziosiscono l’esposizione 

sul tema campagna-città alcu-
ni disegni di anonimo del XVI 
secolo tratti dal fondo di grafi-
ca della Biblioteca, che merita 
vedere nella loro artistica sem-

plicità.
“Spira mirabilis, un sorprendente in-
contro tra conchiglie e bonbon” è la 
mostra realizzata dal Museo delle 
Scienze con una selezione di sue con-
chiglie di molluschi marini dell’area 

t ropi c a l e 
indopaci-
fica unite 
alle storiche Pastiglie Leone, i  bon-
bon di Cavour attraverso 15 imma-
gini di grande formato realizzate dal 
fotografo Giorgio Bianco per il calen-
dario 2015 dell’azienda. L’allestimento 
comprende tavole di preziosi volumi 
storici, tra Cinquecento e Ottocento, 

dedicati all’iconografia malacologica, conservati nelle Bibliote-
che delle istituzioni coinvolte nel progetto espositivo. La mostra 
è aperta anche di domenica fino al 31 gennaio 2015.
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ISCRIVITI E REGALA L’ISCRIZIONE  AI TUOI AMICI, basta poco per diffondere e condividere. 
Vieni a trovarci o manda la scheda compilata a:  associazione.abnut@gmail.com

Riceverai il bimestrale informativo e potrai condividere una ricchezza di iniziative e possibilità.

 
Via Bligny n. 15  10122 – TORINO    
Tel.  011/4369529 - Fax  011/5538220 
info@eliografiacamandona.it   


